4 - IL NAZISMO

Dopo l’armistizio la Germania si trova in una situazione rivoluzionaria (pesanti clausole inflitte dai vincitori alla Germania nei trattati di Versailles): disponeva di soldati armati, il governo era esercitato da un Consiglio dei Commissari del Popolo presieduto dal socialdemocratico Ebert, composto da socialisti. Nella città i padroni sono i consigli degli operai e dei soldati armati. Mancava una mobilitazione delle masse rurali, resisteva una classe dirigente che non era stata spazzava via come era accaduto in Russia. I socialdemocratici, con una grande tradizione di lotte alle spalle, erano collegati ai sindacati, ma contrari ad una rivoluzione di tipo sovietico.

Berlino diventa centro dell’estrema sinistra.

Viene a crearsi una convergenza tra i capi socialdemocratici della SpD, gli esponenti della vecchia classe dirigente e i capi dell’esercito per impedire uno sbocco rivoluzionario e servire lealmente le istituzioni repubblicane. Ne seguì uno scontro con la Lega di Spartaco (nucleo originario del partito comunista tedesco: Karl Liebknecht e Rosa Luxemburg), che puntava alla costituzione di Consigli, visti come cellule della nuova democrazia socialista. Gli spartachisti erano in netta minoranza. Ma l’iniziativa popolare li spinse verso lo scontro: il 5 gennaio 1919 una manifestazione di berlinesi per protestare contro la destituzione di un esponente di sinistra da capo della polizia della capitale. Fu durissima la reazione del governo socialdemocratico. Gli spartachisti ne approfittano per diffondere un comunicato in cui si incita a rovesciare il governo. Il governo reagì con durezza: senza poter contare su un esercito, arruolò squadre di volontari per la repressione (i freikorps) composte da soldati smobilitati e inquadrate da ufficiali dal forte sentimento nazionalista e conservatore.

L’insurrezione è schiacciata nel sangue: muoiono i leader del movimento spartachista R.Luxemburg e Karl Liebknecht.

19 gennaio 1919 dopo aver sedato la rivolta, viene eletta l’Assemblea Costituente (maggioranza, non assoluta, di socialdemocratici). Viene fatto un accordo con i borghesi, i cattolici del centro e con i partiti di matrice liberale. Ebert viene eletto Presidente della Repubblica e promuove la formazione di un governo di coalizione a direzione socialdemocratica. Viene varata la Costituzione della Repubblica di Weimar, una costituzione democratica che manteneva la struttura federale, promuove il suffragio universale maschile e femminile, la nomina del Presidente eletto dal popolo, la responsabilità del Governo di fronte al Parlamento. 

Nonostante i drammatici travagli che ne avevano segnato la nascita, la Repubblica di Weimar rappresentò nell’Europa degli anni ’20 un modello di democrazia parlamentare aperta e avanzata (centro culturale vivace). 

Nonostante la Costituente e la Costituzione (varata agosto 1919), ai primi di marzo sorgono nuovi disordini e tentativi insurrezionali a Berlino (tentativo dei comunisti di proclamare la Repubblica dei Consigli che fu stroncata alla fine di aprile). Alcuni pericoli venivano anche dalla destra, da quei militari smobilitati dei Freikorps che parlavano di “pugnalata alla schiena” da parte di chi aveva concluso l’armistizio (secondo loro infatti l’esercito tedesco avrebbe vinto se non fosse stato tradito da una parte del Paese). Questo clima penalizza i socialdemocratici alle elezioni del 1920: sconfitti cedono la guida al Centro cristiano.

Costituzione di Weimar: modello di democrazia parlamentare aperta collegato al clima di grande libertà; ma molti fattori insidiavano la vita democratica come la frammentazione dei gruppi politici, l’assenza di una forza egemone.

Situazione dei partiti:

· Spd (democrazia socialista) fu per anni il partito più forte ma non riuscì ad allargare il consenso oltre il tradizionale elettorato operaio

· Partito del centro cattolico
· Tra le forze conservatrici e moderate (con l’intento di conciliare ceti e medi e intellettuali)
1. Partito tedesco nazionale
2. Partito tedesco popolare
3. Partito democratico tedesco
Il sistema non riusciva a coinvolgere la media e piccola borghesia; inoltre la repubblica era legata all’immagine della sconfitta ed al problema delle riparazioni.

Riparazioni: nella primavera 1921 una commissione interalleata aveva stabilito l’entità: 132 miliardi di marchi da pagare in 42 rate annuali; cioè per quasi mezzo secolo la Germania doveva privarsi di ¼ del prodotto nazionale.

All’annuncio delle riparazioni si scatena un’ondata di proteste: si mette in luce il Partito Nazional Socialista di Hitler che scatena un’offensiva terroristica contro la classe dirigente repubblicana.

Nel 1921 fu ucciso in un attentato il Ministro delle Finanze Mathias Erzberger (esponente del partito del Centro cattolico) che aveva firmato l’armistizio per conto del governo provvisorio.

Nel 1922 fu ucciso Walter Rathenau (industriale esponente del partito democratico) Ministro degli esteri che cercava un accordo con le potenze vincitrici.

I governi di coalizione tra il 1921 e 1923 si impegnarono a pagare le rate delle riparazioni. Per evitare un aggravamento delle tasse o tagli sulla spesa pubblica, furono costretti a stampare carta moneta: risultato fu che in pochi mesi il valore del marco precipitò mettendo in moto un rapido processo d’inflazione con relativa difficoltà a pagare i debiti.

Crisi della Ruhr:

nel gennaio 1923 Francia e Belgio occupavano il bacino della Ruhr, la zona più ricca e industrializzata della Germania. L’azione aveva lo scopo di controllare i pagamenti delle riparazioni: impossibilitato a reagire militarmente, il governo tedesco incoraggiava la resistenza passiva della popolazione (abbandono delle fabbriche e non collaborazione con gli occupanti). Nel Paese sale la febbre nazionalistica: i Freikorps organizzano attentati e sabotaggi contro i francobelgi: seguono fucilazioni e arresti di massa).

L’occupazione della Ruhr è il tracollo del Paese: l’inflazione è fuori controllo.

Luglio 1923: 1 dollaro corrisponde a 5 milioni di marchi, a settembre a 200 miliardi, a novembre a 4000 miliardi. Un kg di farina giunse a costare 400 miliardi. Chi possedeva risparmi o titoli di Stato li perse, le retribuzioni venivano pagate giornalmente. Avvantaggiati solo coloro che possedevano beni reali come agricoltori, industriali, commercianti oltre a coloro che avevano contratto debiti.

E’ un duro prezzo per la collettività e per le istituzioni repubblicane.

Agosto 1923 si forma un governo di coalizione presieduto da Gustav Stresemann, leader del partito tedesco popolare:

· Ordina la fine della resistenza passiva presso la Ruhr

· Cerca il riavvicinamento con la Francia

· Reprime l’insurrezione comunista ad Amburgo

· “                   “            nazionalsocialista a Monaco

· ristabilisce l’autorità dello Stato, emette nuova moneta (il reutenmark) il cui valore era garantito dal patrimonio agricolo e industriale della Germania, anziché dell’oro.

Attua una politica rigorosamente deflazionistica per un ritorno alla normalità; cerca accordi sulle riparazioni con i vincitori.

1924 Piano Dawes: il piano si basava sul principio che la Germania avrebbe potuto fare fronte ai suoi impegni solo se avesse visto funzionare al meglio la sua macchina produttiva; prevedeva dunque che l’entità delle rate da pagare fosse graduata nel tempo e che la finanza internazionale – in particolare quella Usa - sovvenzionasse lo stato tedesco con una serie di prestiti a lunga scadenza.

Grazie al Piano Dawes la Germania rientra in possesso della Ruhr e si ha una ripresa economica.

 La crisi della Ruhr lascia il segno:

elezioni del maggio 1924 con affermazione delle parti estreme (comunisti e tedesco-nazionale) e calo dei partiti democratici;

Marzo 1925 il candidato dei partiti democratici è battuto dal vecchio maresciallo Hindenburg, simbolo del passato imperiale.

Negli anni successivi grazie alla ripresa economica la situazione politica si andò stabilizzando:

· I partiti di centro e centro destra rimasero al potere fino al 1928 quando i socialdemocratici ottennero una buona risposta elettorale e rimasero alla guida del governo.

· Stresemann rimase agli esteri fina alla morte nel 1929 garantendo la collaborazione con le forze vincitrici.

· Dopo il 1924 con Stresemann e il Piano Dawes si ha una fase di distensione e di qualche collaborazione con il Ministro degli Esteri francese Aristide Briand (anche se avevano obiettivi diversi).

· Accordi di Locarno (ottobre 1925) in cui le potenze vincitrici garantivano le frontiere occidentali decise a Versailles; la Germania accettava la perdita dell’Alsazia-Lorena, ma non prendeva impegni per le frontiere orientali.

· 1926: la Germania è ammessa alla Società delle Nazioni: nell’estate del 1928 i rappresentati di 15 stati su iniziativa di Briand e del segretario americano Kellog firmano il patto di Parigi: impegno a rinunciare alla guerra come mezzo per risolvere le controversie.

· Giugno 1929 viene varato il Piano Young per ridurre l’entità dlle riparazioni e graduare il pagamento in 60 anni.

· La crisi del ’29 rompe il clima di distensione: infatti la Francia nel settembre 1930 dava il via ad un imponente complesso di fortificazioni difensive (cosiddetta linea Maginot): fine dello spirito degli accordi di Locarno e Parigi.

Crisi del 1929:

· Si rafforzano le tendenze favorevoli all’autoritarismo

· I successi del nazismo mostrano quanto fosse estesa la disaffezione verso la democrazia

· Si diffuse la convinzione che il sistema democratico-liberale fosse di per sé fragile e inefficiente, destinato a decadere e che l’alternativa fosse tra la destra autoritaria e il comunismo sovietico.

La crisi della Repubblica di Weimar e l’avvento del nazismo:

1923 Hitler era semisconosciuto, a capo di un piccolo partito.

1933 riceve l’incarico di formare il governo.

Fino al 1929 il Partito Nazista rimase minoritario (fuori dalla legalità repubblicana, usava violenza, aveva una robusta organizzazione armata). Dopo il fallimentare tentativo di Monaco Hitler tentò di fare come Mussolini in Italia: dare al partito un volto più rispettabile, mettere da parte le rivendicazioni anticapitalistiche, assicurarsi il sostegno finanziario dei grandi industriali.

Ma non rinuncia al nucleo del programma nazista:

· Denuncia del trattato di Versailles

· Riunione di tutti i tedeschi in una “nuova grande Germania”

· Adozione di misure discrimanotorie contro gli Ebrei

· Fine del “parlamentarismo corruttore”

I suoi progetti Hitler li scrisse nel libro “Mein Kampf” (la mia battaglia), scritto in carcere e pubblicato nel ’25: diventò il testo sacro del nazismo.

Al centro del programma hitleriano, estremista e guerrafondaio,  c’era:

· Utopia nazionalista e razzista

· Superiorità della razza ariana

· Considerava gli ebrei  in quanto “popolo senza patria” responsabili del disastro finanziario e del bolscevismo; causa della decadenza della civiltà europea.

· Ricerca dello “spazio vitale” verso oriente: avrebbe permesso di far coincidere l’espansione territoriale con la lotta contro il comunismo.

Inizialmente questo programma così estremista incontrò pochi consensi ma con lo scoppio della grande crisi del 1929 la maggioranza dei tedeschi, ormai ridotta alla fame, perse ogni fiducia nella Repubblica: Hitler offriva la prospettiva esaltante della riconquista del primato della Germania e dava l’opportunità – a chi entrava nel partito nazista - di far parte di un gruppo di “eletti”.

La fine della Repubblica di Weimar comincia nel settembre 1930 quando il cancelliere Brüning convocò nuove elezioni nella speranza di uscirne con una maggioranza rafforzata: il partito nazista invece ottenne il 18,3% di consenso. Crescono parallelamente le forze antisistema, di destra e di sinistra: alle elezioni i comunisti guadagnarono posizioni a danno dei socialdemocratici, rimanendo il primo partito del Paese. Così il Governo di Brüning continuo a reggere per altri 2 anni grazie all’appoggio del Spd e soprattutto grazie al Presidente Hindeburg che si avvalse dei poteri straordinari concessi dalla costituzione nei momenti di emergenza.

Nel 1932 la crisi raggiunse il culmine: la produzione industriale cala del 50% rispetto al ’28, la disoccupazione si allarga a 6 milioni di persone (la metà delle famiglie tedesche). I nazisti aumentano gli iscritti; durante l’estate gli scontri tra nazisti e comunisti provocano 150 morti.

Due crisi di governo e tre consultazioni elettorali a pochi mesi di distanza confermarono l’impossibilità di formare una maggioranza “costituzionale”.  

Marzo 1932 Hindenburg è candidato alla presidenza della repubblica : i partiti democratici sostengono la sua candidatura contro quella di Hitler. Viene eletto Hindenburg anche se Hitler ottiene un buon consenso (13 milioni, 37%). Hindenburg una volta eletto cede alle pressioni dei militari e della grande industria, congeda Brüning e cerca una soluzione alla crisi prendendo atto dello spostamento a destra dell’asse politico. A guidare il governo sono chiamati uomini della destra conservatrice, privi di una propria base parlamentare: fallimento.

Elezioni del luglio 1932 : non si ottiene una maggioranza stabile e i nazisti salgono al 33%. Hindeburg si convince che è impossibile governare senza il loro appoggio: gennaio 1933 viene proposto a Hitler la guida di un governo in cui sono rappresentate le più importanti componenti di destra (nazisti 3 su 11): pensano così di ingabbiare Hitler (come pensava di fare la destra italiana con Mussolini).

Consolidamento del potere di Hitler:

ad Hitler bastarono pochi mesi per imporre un potere totalitario.  

Incendio al Reichstag, il parlamento nazionale, 27 febbraio 1933 una settimana prima delle elezioni. Viene arrestato un comunista olandese, uno squilibrato mentale indicato come l’autore dell’incendio. La vicenda fornisce al governo il pretesto per mettere in atto un’imponente azione di polizia contro i comunisti (sono messi fuori legge, arrestati, privati della libertà di stampa e di riunione). Le elezioni di marzo ’33, che dovevano portare al trionfo nazista, mancano l’obiettivo: il partito di Hitler non raggiunge le maggioranza assoluta ma il 44% che unito alle altre forze di destra aveva un’ampia base parlamentare. Ma Hitler vuole abolire il Parlamento. Il Parlamento nazionale con una legge suicida il 23 marzo conferisce pieni poteri al governo (può legiferare e cambiare la costituzione): votano contro solo i socialdemocratici.

Nel giugno 1933 la Spd fu sciolta, così il partito operaio più forte d’Europa viene annientato. Ma anche il partito tedesco nazionale si autoscioglie su pressione nazista. Stessa sorte per il Partito cattolico. Hitler nel luglio 1933 vara una legge secondo cui il Partito Nazionalsocialista era l’unico consentito in Germania.

Hitler ha ancora 2 ostacoli da risolvere:

1. l’ala estremista del nazismo, le SA di Röhm che invocavano la rivoluzione

2. la vecchia destra, rappresentata da Hindenburg e i capi dell’esercito.

Hitler risolve così: contro le SA forma un’altra milizia le SS (squadre di difesa). Il colpo contro le SA viene preparato “nella notte dei lunghi coltelli” (30 giugno 1934) in cui le SS , arrestato e poi ucciso Röhm, misero in atto un massacro che colpì oltre ai membri delle SA anche altri elementi sgraditi.

Agosto 1934 muore Hindenburg, Hitler grazie ad una legge emanata dal suo governo, ricopre la carica di Cancelliere e Capo di Stato. L’esercito ha l’obbligo di giurare fedeltà a Hitler (conseguenze saranno chiare nel ’38 quando Hitler assumerà il comando delle FFAA).

NASCE IL TERZO REICH: Terzo dopo il Sacro Romano Impero medievale e quello del 1871. A capo del Reich c’è Hitler, il Führer (il duce).

Punto cardine dell’ideologia nazista è che il capo guida il popolo e ne interpreta le aspirazioni. Un rapporto diretto fra il Capo e il suo popolo tramite il partito unico e i partiti ad esso collegati. 

Fronte del lavoro: sostituisce i vecchi sindacati.

Gioventù hitleriana.

L’obiettivo era quello di realizzare una comunità compatta da cui erano esclusi 

gli antinazionali (cioè i cittadini di origine straniera e discendenza non ariana), gli ebrei.

Gli ebrei erano una minoranza (circa 500.000): commercianti, liberi professionisti, intellettuali, artisti, alcuni con posizioni altolocate nell’industria e nella finanza.

Tutti furono posti al centro della propaganda antisemita: la discriminazione fu sancita dalle Leggi di Norimberga (settembre 1935) con cui si tolse agli ebrei la parità di diritti e fu vietato il matrimonio misto, con crescita dell’emarginazione sociale e delle persecuzioni.
Nel 1938, traendo pretesto dall’omicidio di un diplomatico tedesco a Parigi per mano di un ebreo, i nazisti nella “notte dei cristalli” devastarono le vetrine dei negozi ebrei, sinagoghe distrutte, abitazioni violate. Per gli ebrei diventò impossibile vivere in Germania. 

Nel programma di Hitler la soluzione finale era la deportazione degli ebrei e lo sterminio secondo il principio della difesa della razza (che prevedeva anche la sterilizzazione dei portatori di malattie ereditarie, la soppressione degli infermi incurabili).

Problema economico delle riparazioni di guerra:

sull’applicazione del trattato di Versailles molto influì l’assenza degli Usa dalla SdN, per cui venne meno la mediazione di Wilson mentre risorgevano le antiche diffidenze e ostilità di Gran Bretagna e Francia. La somma delle riparazioni addossate alla Germania erano destinate a riparare i danni ai territori devastati dalla guerra e per le pensioni di guerra dei Paesi vincitori.

La somma dovuta rappresentava più del doppio del valore dei metalli preziosi estratti dopo la scoperta dell’America.

Si voleva che in Germania per almeno 2 generazioni si lavorasse di più e si consumasse di meno e non si facesse così la guerra.

Keynes si dimise dalla Commissione che doveva studiare la questione economica: lo espose nel volumetto  Le conseguenze economiche della guerra.

Il fatto è che Inghilterra e Francia contavano sulle riparazioni dei tedeschi per risolvere i problemi creati dalla guerra. La Francia aveva perso i crediti esteri e si era indebitata con gli Usa; gli Usa dopo Wilson reclamavano che i prestiti fossero rigorosamente rimborsati; i francesi dovendo rimborsare gli Usa cercavano di scaricare sui tedeschi tutti i problemi finanziari; gli inglesi volevano ristabilire il prestigio della sterlina.

Situazione politica ed altre vicende

L’opposizione politica si sciolse, si autoannientò e non riuscì a dare più segnali.

Rimasero pochissimi nuclei clandestini di comunisti e socialdemocratici. Il Centro cattolico si adattò; la Chiesa di Roma nel luglio ’33 aveva stipulato un concordato per la libertà di culto e per la non interferenza dello Stato negli affari della Chiesa. Solo nel 1937 Papa Pio XI promulga un’enciclica contro il nazismo.

Invece la Chiesa protestante e luterana furono ossequienti al potere nazista  con un giuramento di fedeltà al Führer. 

Come si spiega la debolezza dell’opposizione? Con l’efficienza dell’apparato repressivo e terroristico (polizia ufficiale e quella segreta. Le SS, i campi di concentramento).

Il consenso invece si spiega con i successi nella politica estera , con la cancellazione dei debiti di guerra e con il fatto che il regime riesce a far risorgere l’orgoglio patriottico.

C’è una ripresa produttiva, con lavori pubblici, costruzione di autostrade; l’occupazione torna a crescere a pieno ritmo, si incoraggia l’iniziativa privata, grandi realizzazioni sul paino urbanistico. Nelle aziende l’imprenditore è il capo assoluto. Hitler si mostra abile nel comunicare, grande efficacia oratoria, grande scenografia per le mobilitazioni di massa in cui si dà uno straordinario peso alla “cerimonia”.

L’appello alle masse, la ricerca del consenso su basi ideologiche, le strutture organizzative, l’attivismo propagandistico, confluiscono nel concetto dei regimi totalitari quali: comunismo sovietico, fascismo italiano, nazismo tedesco. L’elemento fondamentale comune è il monopartitismo.

Divengono regimi la cui sorte non dipende solo dall’efficienza di apparati di polizia ma dalla capacità di promuovere l’ideologia al fine di raggiungere il consenso di massa. Questa capacità di affermarsi in una società di massa distingue questi regimi dagli antichi regimi dispotici, poiché le nuove dittature esprimono l’esigenza moderna del proselitismo di massa.

C’è un rapporto inestricabile tra coercizione e consenso, che è un aspetto del grande tema della nazionalizzazione delle masse, che è al centro degli studi di George Mosse; come pure la ribellione delle masse, di cui scrisse Ortega y Gasset nel 1936-38. Il tema è connesso alle esperienze simboliche e formali delle grandi mobilitazioni, ma anche delle trasformazioni economiche e sociali, ai processi di industrializzazione e di modernizzazione.
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Ceto medio

L'espressione «ceto medio» (o «classe media») indica genericamente quegli strati sociali che occupano una posizio​ne intermedia nella distribuzione della ricchezza, del potere e del prestigio in una società che si presume divisa secon​do, uno schema bipolare (aristocrazia​-popolo, poveri-ricchi, borghesia-prole​tariato).

Già nel tardo '700 si parlava di ceto medio in riferimento al «terzo stato», cioè alla borghesia. Più tardi, con lo svi​luppo del capitalismo e col delinearsi di un antagonismo «primario» fra bor​ghesia e proletariato, l'espressione è di​ventata sinonimo di «piccola e media borghesia» ed è passata a designare un arco molto ampio e variegato di classi e gruppi sociali. Rientravano sotto que​sta definizione tutti quei gruppi che non potevano essere assimilati alla borghe​sia propriamente detta (imprenditori e proprietari), ma si distaccavano dalle classi popolari per cultura, mentalità e orientamenti politici, oltre che per con​dizioni economiche: piccoli proprietari e piccoli commercianti, ma soprattutto impiegati pubblici e privati (cfr. 8.1 e 17.3).

Le trasformazioni economiche e so​ciali intervenute nell'ultimo secolo - in particolare la crescita degli apparati sta​tali e lo sviluppo del settore dei servizi - hanno gonfiato numericamente questi strati (che invece, secondo lo schema marxista, erano destinati a scomparire o a «proletarizzarsi») e ne hanno progres​sivamente aumentato il peso politico. Nel periodo fra le due guerre mondiali furono soprattutto le inquietudini e le oscillazioni del ceto medio (fin allora considerato come una garanzia di stabi​lità sociale e come la base più sicura del​le istituzioni liberal-democratiche) a de​terminare le più profonde trasforma​zioni politiche. I regimi autoritari e fa​scisti, in particolare, trovarono il loro principale sostegno di massa proprio nel ceto medio; mentre i partiti operai pagarono spesso duramente l'errore di averne sottovalutato la forza e di averlo giudicato fatalmente subalterno alle scelte della grande borghesia.

Nel secondo dopoguerra, tutti i par​titi di massa, compresi quelli di sini​stra, hanno riservato un'attenzione cre​scente alle esigenze di questo strato sociale (da cui, fra l'altro, provengono in gran parte i quadri dirigenti dei par​titi stessi) e hanno cercato di guada​gnarne i consensi. Ciò è apparso tanto più necessario in relazione ai recenti sviluppi delle società industrializzate (innalzamento generale dei livelli di vi​ta, crescita del settore terziario): svilup​pi che, se da un lato hanno ulteriormen​te dilatato la consistenza numerica del ceto medio, dall'altro hanno reso meno netta la distinzione, in termini di reddi​to e di status sociale, fra classe operaia e piccola borghesia. Oggi si parla sem​pre più spesso, nei paesi economica​mente avanzati, di una progressiva scomparsa delle classi tradizionalmen​te intese: o meglio di un loro assorbi​mento in un unico grande ceto medio che comprende ormai la maggioranza della popolazione, lasciando fuori solo alcune consistenti sacche di «nuova po​vertà» (non più coincidenti col proleta​riato industriale) e alcune esigue mino​ranze di ricchissimi e di privilegiati.

